PROPOSTA DI LEGGE DI INIZIATIVA POPOLARE MODIFICATIVA DELLA COSTITUZIONE

Risposta di Fulvio Rebesani, membro del Comitato Più Democrazia – Vicenza

PREMESE

1) meglio fra noi tralasciare il linguaggio diplomatico r di circostanza ed usare la forma diretta

2) non sono mai stato docente di diritto costituzionale anche se la materia mi interessa

3) scrivo una mia opinione senza pretesa di verità

A ) IL TESTO
Ho preso in esame solo  la “Proposta di legge di iniziativa popolare”, colonna centrale
B) IMPOSTAZIONE GENERALE

La proposta appare eterogenea, si ha quasi l-impressione che qualcuno si sia “sfogato”  nel metter dentro quanto più possibile di democrazia diretta, a prescindere dalle compatibilità con il testo  su cui si interviene la Costituzione, da trattare con I guanti. 

Credo che una proposta così  male assortita possa essere ritenuta non ammissibile per eterogeneità' ed incoerenza nel suo interno. La Corte Costituzionale ha più volte affermato, a proposito di referendum,  che con una iniziativa unica non si possono modificare norme fra loro sostanzialmente diverse.
C) ABNORMITA’ DEGLI EFFETTI

1= La Democrazia Diretta è importante ma la struttura dello Stato Italiano lo è di più. Nella Costituzione è fondamentale il bilanciamento dei poteri per cui c’è un livello superiore che garantisca contro possibili arbitrii.
E’ inammissibile la cancellazione del potere di  di promulgare –o meno- le leggi da parte del Capo dello Stato. E’ uno snodo essenziale degli equilibri istituzionali. Il Capo dello Stato nel promulgare le leggi garantisce che esse non violino la Costituzione come è possibile se il Parlamento ha una maggioranza che per superiorità numerica sull’opposizione, per coesione politica, per convenienze approva leggi anticostituzionali. Togliere questo potere dall’art. 73 per trasferirlo in un pastone di regole (art. 75 della proposta) è sminuirlo perché il suo posto è solo quello attuale. In diritto la struttura di una legge, e la Carta è tale, non è affatto casuale. Al suo interno vi sono premesse e consequenzialità, priorità che si riflettono sulle norme successive. Infatti l’interpretazione preferibile è quella logico-sistematica, non settoriale (un articolo preso a sé) o letterale soltanto.
2= Il potere di proposta è impropriamente definito tale ma si tratta di una versione parziale. Infatti sei il Parlamento non approva si arriva ad un confronto-scontro fra il Comitato promotore (2% di adesioni) ed il Parlamento (mediamente 75% dei votanti fra i vari partiti). Così come impostatala la proposta decisione popolare appare una sorta di contropotere delle Camere. Penso che Berlusconi la appoggerebbe perché altre volte ha tentato –invano- di ridimensionare i poteri costituzionali del Parlamento.

3= Il disegno costituzionale prevede che il potere decidente delle leggi sia solo del Parlamento.
Il popolo ha poteri di proposta e di referendum legislativo.

4= Se si vuole cambiare la struttura istituzionale dello Stato italiano si deve formulare la proposta in modo diverso.

5=L’art. 138 non prevede un potere di modifica costituzionale popolare ma solo di confermare –o meno- ciò che le Camere hanno già deciso con procedura particolarmente rigorosa. Cioè le leggi, ancora una volta, le vota il Parlamento.

Il tentativo di introdurre surrettiziamente un secondo centro decidente (una parte del popolo) parallelo ed in concorrenza contestuale con il Parlamento mi sembra di dubbia legittimità oltreché bisognoso di ben più approfondite valutazioni r ponderazioni, altra cosa sarebbe si vi foste limitati a proporre un referendum legislativo.
Eppoi il meccanismo appare farraginoso e pesante:

a] proposta di legge di iniziativa popolare sottoscritta dal 2% degli aventi diritto al voto

b] mancata approvazione da parte del Parlamento (ci sono due Camere) entro un anno (probabile)

c] ulteriore votazione popolare su richiesta di 50.000 elettori

d] la proposta viene approvata con il 50% +1 dei votanti

e] il Parlamento approva con modifiche. Si dà luogo ad una sorta di “giudizio di Dio” con le due proposte a fronte in una scheda che potrebbe essere un fascicoletto (!!!|)  ed il giudizio rimesso ancora una volta alla maggioranza dei votanti.

6= 1000 cittadino od un consiglio regionale  possono sospendere l’entrata in vigore di una legge e dar luogo ad un referendum confermativo  Ma tale referendum può essere chiesto entro tre mesi da 1% dagli aventi diritto al voto o  da cinque consigli regionali.
Proposta questa contraddittoria che comporterebbe il risultato di bloccare per due volte le leggi. Un disastro!

7= Perché inserire nell’articolo concernente il referendum il potere del Capo dello Stato di promulgare le leggi dopo averlo tolto dalla sua sede naturale: l’art. 73? Non si può così stravolgere l’impostazione costituzionale dei rapporti fra poteri.

CONCLUSIONI

Con schiettezza,  la proposta mi sembra eversiva  ed irragionevole perché cambia qualcosa dimenticando che il centro della scheggia di Carta presa in esame non è la democrazia diretta ma il funzionamento dei supremi organi statali ed i loro rapporti e reciproci equilibri. 

Mi sembrerebbe invece ragionevole tralasciare il difficile e complesso travaglio del potere di legge  direttamente esercitato dal popolo e limitarsi a:

revoca del mandato parlamentare

introduzione del legislativo con efficacia di legge

togliere il quorum

innalzare le firme necessarie per l’indizione da 500.000 a 1.000.000: il 2% del corpo elettorale, più o meno come ai tempi delle prime elezioni politiche a suffragio universale.

Barrate le cancellature

Grassetto a caratteri più grandi le modifiche

	DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE

CAPO I

(Modifiche agli articoli 70, 71, 73, 74, 75 della Costituzione con introduzione dell'iniziativa di legge popolare ed il referendum confermativo popolare nonché introduzione dell’iniziativa legislativa popolare costituzionale)

Art. 1

1. L'articolo 70 della Costituzione è sostituito dal seguente:

"Art. 70. - La funzione legislativa è esercitata collettivamente dalle due Camere e dal popolo sovrano ogni volta che un numero minimo di lettori ne faccia richiesta."

Art. 2

1. L'articolo 71 della Costituzione è sostituito dal seguente:

"Art. 71. - L’iniziativa delle leggi appartiene al Governo, a ciascun membro delle Camere, ad un numero minimo di elettori, da stabilire con legge dello Stato, ed agli organi ed enti ai quali sia conferita da legge costituzionale. Hanno diritto di esercitare l’iniziativa di legge e di partecipare alla votazione popolare tutti i cittadini chiamati ad eleggere la Camera dei deputati. La legge determina le modalità di attuazione dell’iniziativa popolare e del diritto alla votazione referendaria deliberativa.”

Art. 3

1. L'articolo 73 della Costituzione è sostituito dal seguente:

"Art. 73. - Il popolo esercita l’iniziativa delle leggi, mediante la proposta di legge di iniziativa popolare, da parte di un numero minimo di elettori, da stabilire con legge dello Stato, di un progetto redatto in articoli. La durata massima utile per la raccolta delle firme richieste per l’iniziativa popolare viene stabilita dalla legge dello Stato. La proposta di legge di iniziativa popolare, che deve essere formulata secondo il principio dell’unità della materia, viene presentata ad una Camera e segue l’iter legislativo previsto dall’articolo 72. 

Qualora una proposta di legge ad iniziativa popolare, di cui al comma precedente, non venga tradotto in legge dal Parlamento entro un congruo periodo di tempo, da stabilire con legge, la proposta è sottoposta alla votazione popolare deliberativa, previa dichiarazione di ammissibilità da parte della Corte Costituzionale, che decide con sentenza in seguito al deposito da parte del Comitato promotore di un numero di firme di elettori non inferiore a cinquantamila.

Qualora il Parlamento modifica la proposta di legge di iniziativa popolare o approva un proprio disegno di legge in materia, il comitato promotore dell’iniziativa popolare, composto da un numero minimo di elettori da stabilire con legge dello Stato, decide a maggioranza se ritirare il disegno di legge ad iniziativa popolare o far valere il diritto alla votazione popolare deliberativa. 

In quest'ultimo caso ambedue le proposte vengono sottoposte a votazione referendaria. In questo caso le domande all'elettore sono tre: se preferisce la proposta popolare al diritto vigente; se preferisce la controproposta del Parlamento al diritto vigente; quale proposta deve entrare in vigore se gli elettori preferiscono entrambe le proposte al diritto vigente.

Una proposta è approvata se ha raggiunto la maggioranza dei voti validamente espressi sia nella maggioranza delle regioni che sull’intero territorio nazionale. Se viene approvata sia la proposta popolare che la controproposta parlamentare decide il risultato della terza domanda. 

La legge determina altresí le modalità relative ai criteri di ammissione dei referendum propositivi, effettuata a cura della Corte Costituzionale, su richiesta del comitato promotore, in data precedente alla raccolta delle adesioni.

Art. 4

1. L'articolo 74 della Costituzione è sostituito dal seguente:

"Art. 74. - È sospesa l’entrata in vigore di una legge o di un atto avente valore di legge per sottoporlo a referendum confermativo, quando lo richiedono entro 10 giorni dall’avvenuta approvazione un comitato, composto da un numero minimo di elettori, da stabilire con legge dello Stato, o un Consiglio regionale.  È indetto il referendum confermativo  quando, di seguito, entro tre mesi dall’avvenuta approvazione in sede parlamentare o governativa della legge o dell’atto avente valore di legge tale richiesta viene sostenuta da un numero minimo di cittadini aventi diritto al voto, da stabilire con legge dello Stato, o da 5 Consigli regionali.

Non è ammesso il referendum confermativo per le leggi di bilancio.

Hanno diritto di partecipare al referendum confermativo tutti i cittadini chiamati ad eleggere la Camera dei deputati. La proposta soggetta a referendum confermativo entra in vigore se la richiesta di referendum confermativo non viene sostenuta dal numero minimo di cittadini stabilito con legge dello Stato o quando una maggioranza dei voti validamente espressi si esprime a favore.

La legge determina le modalità di attuazione del referendum confermativo.".

Art. 5

1. L'articolo 75 della Costituzione è sostituito dal seguente:

"Art. 75. - Le leggi sono promulgate dal Presidente della Repubblica entro un mese dall’approvazione parlamentare o popolare.

Se le Camere, ciascuna a maggioranza assoluta dei propri componenti, ne dichiarano l’urgenza, la legge è promulgata nel termine da esso stabilito e si può chiedere l’indizione di un referendum abrogativo  soltanto dal momento che la legge è entrata in vigore. Se si arriva al referendum confermativo popolare con esito sfavorevole alla legge, essa viene abrogata e non può più essere riapprovata entro la medesima legislatura.

Le leggi sono pubblicate subito dopo la promulgazione ed entrano in vigore il quindicesimo giorno successivo alla loro pubblicazione, salvo che le leggi stesse stabiliscano un termine diverso.".

CAPO II

(Modifiche all' articolo 138 della Costituzione e introduzione dell’iniziativa legislativa costituzionale)

Art. 6

1. L'articolo 138 della Costituzione è sostituito dal seguente:

"Art. 138. - Le leggi di revisione della Costituzione e le altre leggi costituzionali sono adottate da ciascuna Camera con due successive deliberazioni ad intervallo non minore di tre mesi, e sono approvate con il 60% dei componenti di ciascuna Camera nella seconda votazione. Le leggi sono poi sottoposte a referendum confermativo popolare, quando entro tre mesi dalla loro pubblicazione ne facciano domanda un quinto dei membri di una Camera o un numero minimo di elettori,  da stabilire con legge dello Stato, o cinque Consigli regionali. La legge sottoposta a referendum non è promulgata se non è approvata dalla maggioranza dei voti validi.

I principi fondamentali della Costituzione, i diritti umani sanciti dalle fonti internazionali, le libertà e i diritti dei cittadini fissati nella prima parte della Carta costituzionale non possono essere ridotti o disconosciuti, così come non possono esserne indebolite le garanzie di tutela disposte nella seconda parte. Le leggi di revisione della Costituzione devono essere formulate tenendo conto del principio dell’unità della materia.

La Corte Costituzionale si pronuncia sulla conformità della revisione a tali imperativi entro novanta giorni dalla prima approvazione in entrambe le Camere.

Il popolo esercita l’iniziativa delle leggi di revisione della Costituzione, mediante la proposta da parte di un numero minimo di elettori, da stabilire con legge dello Stato, di un progetto redatto in articoli e segue l’iter come previsto dall’art. 73. La durata massima utile per la raccolta delle firme richieste per l’iniziativa legislativa costituzionale popolare viene stabilita dalla legge dello Stato.

Entro novanta giorni dalla presentazione della proposta di legge alla Camera la Corte Costituzionale si pronuncia sull'ammissibilità della proposta, dopodiché un numero minimo di elettori, da stabilire con legge dello Stato, possono richiedere che la proposta di legge sia sottoposta a referendum popolare.

Qualora una proposta di legge costituzionale ad iniziativa popolare non venga tradotta in legge entro un congruo periodo di tempo, da stabilire con legge dello Stato, la proposta è sottoposta al referendum popolare.

Il Parlamento può presentare una controproposta in materia, che deve essere approvata secondo l’iter legislativo previsto dal primo comma. In questo caso ambedue le proposte dichiarate ammissibili da parte della Corte Costituzionale, vengono sottoposte alla votazione referendaria. In questo caso le domande all'elettore sono tre: se preferisce la proposta popolare al diritto vigente; se preferisce la controproposta del Parlamento al diritto vigente; quale proposta deve entrare in vigore se gli elettori preferiscono entrambe le proposte al diritto vigente.

Una proposta è approvata se ha raggiunto la maggioranza dei voti validamente espressi sia nella maggioranza delle regioni che sull’intero territorio nazionale. Se viene approvata sia la proposta popolare che la controproposta parlamentare decide il risultato della terza domanda..

La legge determina le modalità di attuazione dell’iniziativa legislativa costituzionale popolare  e del referendum confermativo popolare. 
	PROPOSTA DI LEGGE DI INIZIATIVA POPOLARE PER TOGLIERE IL QUORUM E MIGLIORARE GLI STRUMENTI DI DEMOCRAZIA DIRETTA

Capo I

(Modifiche agli articoli 70, 71, 73, 74, 75 della Costituzione con introduzione dell'iniziativa di legge popolare ed il referendum confermativo popolare nonché introduzione dell’iniziativa legislativa popolare costituzionale)

Art. 1

1. L'articolo 70 della Costituzione:

“Art. 70. - La funzione legislativa è esercitata collettivamente dalle due Camere.”

è sostituito dal seguente:

"Art. 70. - La funzione legislativa è esercitata collettivamente dalle due Camere e dal popolo sovrano ogni volta che almeno un milione di elettori ne faccia richiesta."

Art. 2

1. L'articolo 71 della Costituzione:

“Art. 71. - L'iniziativa delle leggi appartiene al Governo, a ciascun membro delle Camere ed agli organi ed enti ai quali sia conferita da legge costituzionale.

Il popolo esercita l'iniziativa delle leggi, mediante la proposta, da parte di almeno cinquantamila elettori, di un progetto redatto in articoli.”

è sostituito dal seguente:

"Art. 71. - L’iniziativa delle leggi appartiene al Governo, a ciascun membro delle Camere, ad un minimo di un milione di elettori, da stabilire con legge dello Stato, ed agli organi ed enti ai quali sia conferita da legge costituzionale. Hanno diritto di esercitare l’iniziativa di legge e di partecipare alla votazione popolare tutti i cittadini chiamati ad eleggere la Camera dei deputati. La legge determina le modalità di attuazione dell’iniziativa popolare e del diritto alla votazione referendaria deliberativa.”

Art. 3

1. L'articolo 73 della Costituzione:

“Art. 73. - Le leggi sono promulgate dal Presidente della Repubblica entro un mese dall'approvazione.

Se le Camere, ciascuna a maggioranza assoluta dei propri componenti, ne dichiarano l'urgenza, la legge è promulgata nel termine da essa stabilito.

Le leggi sono pubblicate subito dopo la promulgazione ed entrano in vigore il quindicesimo giorno successivo alla loro pubblicazione, salvo che le leggi stesse stabiliscano un termine diverso.

è sostituito dal seguente:

“Art. 73. - Le leggi approvate dal Parlamento e dal popolo tramite referendum legislativo sono promulgate dal Presidente della Repubblica entro un mese dall'approvazione.

Se le Camere, ciascuna a maggioranza assoluta dei propri componenti, ne dichiarano l'urgenza, la legge è promulgata nel termine da essa stabilito.

Le leggi sono pubblicate subito dopo la promulgazione ed entrano in vigore il quindicesimo giorno successivo alla loro pubblicazione, salvo che le leggi stesse stabiliscano un termine diverso.

"Art. 73. - Il popolo esercita l’iniziativa delle leggi, mediante la proposta di legge di iniziativa popolare, da parte di un numero minimo di elettori, da stabilire con legge dello Stato, di un progetto redatto in articoli. La durata massima utile per la raccolta delle firme richieste per l’iniziativa popolare viene stabilita dalla legge dello Stato. La proposta di legge di iniziativa popolare, che deve essere formulata secondo il principio dell’unità della materia, viene presentata ad una Camera e segue l’iter legislativo previsto dall’articolo 72. 

Qualora una proposta di legge ad iniziativa popolare, di cui al comma precedente, non venga tradotto in legge dal Parlamento entro un congruo periodo di tempo, da stabilire con legge, la proposta è sottoposta alla votazione popolare deliberativa, previa dichiarazione di ammissibilità da parte della Corte Costituzionale, che decide con sentenza in seguito al deposito da parte del Comitato promotore di un numero di firme di elettori non inferiore a cinquantamila.

Qualora il Parlamento modifica la proposta di legge di iniziativa popolare o approva un proprio disegno di legge in materia, il comitato promotore dell’iniziativa popolare, composto da un numero minimo di elettori da stabilire con legge dello Stato, decide a maggioranza se ritirare il disegno di legge ad iniziativa popolare o far valere il diritto alla votazione popolare deliberativa. 

In quest'ultimo caso ambedue le proposte vengono sottoposte a votazione referendaria. In questo caso le domande all'elettore sono tre: se preferisce la proposta popolare al diritto vigente; se preferisce la controproposta del Parlamento al diritto vigente; quale proposta deve entrare in vigore se gli elettori preferiscono entrambe le proposte al diritto vigente.

Una proposta è approvata se ha raggiunto la maggioranza dei voti validamente espressi sia nella maggioranza delle regioni che sull’intero territorio nazionale. Se viene approvata sia la proposta popolare che la controproposta parlamentare decide il risultato della terza domanda. 

La legge determina altresí le modalità relative ai criteri di ammissione dei referendum propositivi, effettuata a cura della Corte Costituzionale, su richiesta del comitato promotore, in data precedente alla raccolta delle adesioni.

Art. 4

1. L'articolo 74 della Costituzione:

“Art. 74. - Il Presidente della Repubblica, prima di promulgare la legge, può con messaggio motivato alle Camere chiedere una nuova deliberazione.

Se le Camere approvano nuovamente la legge, questa deve essere promulgata.”

è sostituito dal seguente:

Art. 74. - Il Presidente della Repubblica, prima di promulgare la legge, può con messaggio motivato alle Camere chiedere una nuova deliberazione.

Se le Camere approvano nuovamente la legge, questa deve essere promulgata.”

Nel caso di legge approvata con referendum legislativo il Capo dello Stato può rifiutarne la promulgazione con messaggio motivato. Tale decisione comporta l’indizione di un nuovo referendum legislativo senza bisogno di alcuna raccolta di sottoscrizioni.
"Art. 74. - È sospesa l’entrata in vigore di una legge o di un atto avente valore di legge per sottoporlo a referendum confermativo, quando lo richiedono entro 10 giorni dall’avvenuta approvazione un comitato, composto da un numero minimo di elettori, da stabilire con legge dello Stato, o un Consiglio regionale.  È indetto il referendum confermativo  quando, di seguito, entro tre mesi dall’avvenuta approvazione in sede parlamentare o governativa della legge o dell’atto avente valore di legge tale richiesta viene sostenuta da un numero minimo di cittadini aventi diritto al voto, da stabilire con legge dello Stato, o da 5 Consigli regionali.

Non è ammesso il referendum confermativo per le leggi di bilancio.

Hanno diritto di partecipare al referendum confermativo tutti i cittadini chiamati ad eleggere la Camera dei deputati. La proposta soggetta a referendum confermativo entra in vigore se la richiesta di referendum confermativo non viene sostenuta dal numero minimo di cittadini stabilito con legge dello Stato o quando una maggioranza dei voti validamente espressi si esprime a favore.

La legge determina le modalità di attuazione del referendum confermativo.".

Art. 5

1. L'articolo 75 della Costituzione:

“Art. 75. - È indetto referendum popolare per deliberare l'abrogazione, totale o parziale, di una legge o di un atto avente valore di legge, quando lo richiedono cinquecentomila elettori o cinque Consigli regionali.

Non è ammesso il referendum per le leggi tributarie e di bilancio, di amnistia e di indulto, di autorizzazione a ratificare trattati internazionali.

Hanno diritto di partecipare al referendum tutti i cittadini chiamati ad eleggere la Camera dei deputati.

La proposta soggetta a referendum è approvata se ha partecipato alla votazione la maggioranza degli aventi diritto, e se è raggiunta la maggioranza dei voti validamente espressi. 

La legge determina le modalità di attuazione del referendum.”

è sostituito dal seguente:

"Art. 75. - Le leggi sono promulgate dal Presidente della Repubblica entro un mese dall’approvazione parlamentare o popolare.

Se le Camere, ciascuna a maggioranza assoluta dei propri componenti, ne dichiarano l’urgenza, la legge è promulgata nel termine da esso stabilito e si può chiedere l’indizione di un referendum abrogativo  soltanto dal momento che la legge è entrata in vigore. Se si arriva al referendum confermativo popolare con esito sfavorevole alla legge, essa viene abrogata e non può più essere riapprovata entro la medesima legislatura.

Le leggi sono pubblicate subito dopo la promulgazione ed entrano in vigore il quindicesimo giorno successivo alla loro pubblicazione, salvo che le leggi stesse stabiliscano un termine diverso.".

Art. 75. - È indetto referendum popolare per deliberare l'abrogazione, totale o parziale, di una legge o di un atto avente valore di legge, o la approvazione di una legge quando lo richiedono un milione elettori o cinque Consigli regionali.

Non è ammesso il referendum per le leggi tributarie e di bilancio, di amnistia e di indulto, di autorizzazione a ratificare trattati internazionali.

Hanno diritto di partecipare al referendum tutti i cittadini chiamati ad eleggere la Camera dei deputati.

La proposta soggetta a referendum è approvata se ha partecipato alla votazione la maggioranza degli aventi diritto, e se è raggiunta la maggioranza dei voti validamente espressi. 

La legge determina le modalità di attuazione del referendum adeguando alle modifiche costituzionali la L. 25/V/1970 n° 352.

.”

CAPO II

(Modifiche all' articolo 138 della Costituzione e introduzione dell’iniziativa legislativa costituzionale)

Art. 6

1. L'articolo 138 della Costituzione:

“Art. 138. - Le leggi di revisione della Costituzione e le altre leggi costituzionali sono adottate da ciascuna Camera con due successive deliberazioni ad intervallo non minore di tre mesi, e sono approvate a maggioranza assoluta dei componenti di ciascuna Camera nella seconda votazione.

Le leggi stesse sono sottoposte a referendum popolare quando, entro tre mesi dalla loro pubblicazione, ne facciano domanda un quinto dei membri di una Camera o cinquecentomila elettori o cinque Consigli regionali.

La legge sottoposta a referendum non è promulgata, se non è approvata dalla maggioranza dei voti validi.

Non si fa luogo a referendum se la legge è stata approvata nella seconda votazione da ciascuna delle Camere a maggioranza di due terzi dei suoi componenti.”

è sostituito dal seguente:

"Art. 138. - Le leggi di revisione della Costituzione e le altre leggi costituzionali sono adottate da ciascuna Camera con due successive deliberazioni ad intervallo non minore di tre mesi, e sono approvate con la maggioranza del 60% dei componenti di ciascuna Camera nella seconda votazione. Le leggi sono poi sottoposte a referendum confermativo popolare, quando entro tre mesi dalla loro pubblicazione ne facciano domanda un quinto dei membri di una Camera o un numero minimo di elettori,  da stabilire con legge dello Stato, o cinque Consigli regionali. La legge sottoposta a referendum non è promulgata se non è approvata dalla maggioranza dei voti validi.

I principi fondamentali della Costituzione, i diritti umani, sanciti dalle fonti internazionali, le i diritti civili e politici, di libertà e i diritti di cittadinanza fissati nella prima parte della Carta costituzionale non possono essere ridotti o disconosciuti, così come non possono esserne indebolite le garanzie di tutela e le tutele disposte nella seconda parte. non possono essere modificati se non in modo migliorativo ed accrescitivo Le proposte di legge di revisione della Costituzione devono essere formulate tenendo conto del principio dell’ di unità della materia.

La Corte Costituzionale si pronuncia sulla conformità a tali disposizioni inemendabili ed alla coerenza con la Costituzione nel suo insieme delle proposte di revisione costituzionale entro novanta giorni dalla prima approvazione in entrambe le Camere o dalla presentazione di una proposta popolare.

Il popolo esercita l’iniziativa di proposta e di approvazione delle leggi ordinarie e  di revisione della Costituzione costituzionale mediante la proposta da parte di almeno un milione di aventi diritto al voto a sostegno di un progetto redatto in articoli e segue l’iter come previsto dall’art. 73. La durata massima utile per la raccolta delle firme richieste per l’iniziativa legislativa costituzionale popolare viene stabilita dalla legge dello Stato.

L’esercizio del potere di proposta e di approvazione di leggi ordinarie inizia con il deposito presso la Camera dei Deputati della proposta.
Entro novanta giorni dalla presentazione della proposta di legge alla Camera dei Deputati la Corte Costituzionale si pronuncia sull'ammissibilità della proposta, dopodiché un numero minimo di elettori, da stabilire con legge dello Stato, possono richiedere che la proposta di legge sia sottoposta a referendum popolare. La proposta viene sottoposta al voto popolare.
Qualora venga esercitato il diritto di cui all’art. 71, comma due e la , una proposta di legge costituzionale ad iniziativa popolare non venga tradotta in legge entro un congruo periodo di tempo, da stabilire con legge dello Stato, la proposta è sottoposta a referendum popolare legislativo.

Il Parlamento può presentare una controproposta in materia, che deve essere approvata secondo l’iter legislativo previsto dal primo comma. In questo caso ambedue le proposte dichiarate ammissibili da parte della Corte Costituzionale, vengono sottoposte alla votazione referendaria. In questo caso le domande all'elettore sono tre: se preferisce la proposta popolare al diritto vigente; se preferisce la controproposta del Parlamento al diritto vigente; quale proposta deve entrare in vigore se gli elettori preferiscono entrambe le proposte al diritto vigente.

Una proposta è approvata se ha raggiunto la maggioranza dei voti validamente espressi sia nella maggioranza delle regioni che sull’intero territorio nazionale. Se viene approvata sia la proposta popolare che la controproposta parlamentare decide il risultato della terza domanda..

La legge determina le modalità di attuazione dell’iniziativa legislativa costituzionale popolare  e del referendum confermativo popolare. 

CAPO III

(Modifiche all' articolo 67 della Costituzione e introduzione della revoca)

Art. 7

1. L'articolo 67 della Costituzione:

“Art. 67. - Ogni membro del Parlamento rappresenta la Nazione ed esercita le sue funzioni senza vincolo di mandato.”

è sostituito dal seguente:

“Art. 67. - Ogni membro del Parlamento rappresenta la Nazione.

Tutti gli incarichi ricoperti grazie al voto popolare sono soggetti a revoca. Una volta che sia trascorsa metà del mandato della persona eletta, .Un numero di elettori pari almeno al 20% dei cittadini aventi diritto al voto del collegio dell'eletto, possono realizzare una petizione per ottenere un referendum di revoca del mandato. del soggetto.

Il parlamentare cesserà dal suo mandato se Quando un numero di elettori uguale o più grande maggiore del numero di quelli che lo elessero il rappresentante, votano in favore della revoca. La votazione è efficace se vi prende parte almeno il , fatto salvo che un numero di elettori pari o superiore al 25% del totale degli elettori aventi diritto al voto. La Camera di appartenenza recepisce l’esito del voto entro trenta giorni dal ricevimento dei documenti elettorali.
CAPO IV

(Modifiche all' articolo 118 della Costituzione e introduzione dei referendum senza quorum negli enti locali)

Art. 8

1. L'articolo 118 della Costituzione:

“Art. 118. - Le funzioni amministrative sono attribuite ai Comuni salvo che, per assicurarne l'esercizio unitario, siano conferite a Province, Città metropolitane, Regioni e Stato, sulla base dei principi di sussidiarietà, differenziazione ed adeguatezza.

I Comuni, le Province e le Città metropolitane sono titolari di funzioni amministrative proprie e di quelle conferite con legge statale o regionale, secondo le rispettive competenze.

La legge statale disciplina forme di coordinamento fra Stato e Regioni nelle materie di cui alle lettere b) e h) del secondo comma dell'articolo 117, e disciplina inoltre forme di intesa e coordinamento nella materia della tutela dei beni culturali.

Stato, Regioni, Città metropolitane, Province e Comuni favoriscono l'autonoma iniziativa dei cittadini, singoli e associati, per lo svolgimento di attività di interesse generale, sulla base del principio di sussidiarietà.”

è sostituito dal seguente:

“Art. 118. - Le funzioni amministrative sono attribuite ai Comuni salvo che, per assicurarne l'esercizio unitario, siano conferite a Province, Città metropolitane, Regioni e Stato, sulla base dei principi di sussidiarietà, differenziazione ed adeguatezza.

I Comuni, le Province e le Città metropolitane sono titolari di funzioni amministrative proprie e di quelle conferite con legge statale o regionale, secondo le rispettive competenze.

La legge statale disciplina forme di coordinamento fra Stato e Regioni nelle materie di cui alle lettere b) e h) del secondo comma dell'articolo 117, e disciplina inoltre forme di intesa e coordinamento nella materia della tutela dei beni culturali.

Stato, Regioni, Città metropolitane, Province e Comuni favoriscono l'autonoma iniziativa dei cittadini, singoli e associati, per lo svolgimento di attività di interesse generale, sulla base del principio di sussidiarietà e prevedono nei loro statuti i referendum confermativi facoltativi, abrogativi e propositivi, senza quorum di partecipazione, sui tutti i temi di competenza dell'ente.”
	Diversamente dal testo Peterlini, richiamiamo gli articoli della costituzione attuali per rendere più chiare le differenze ai cittadini che leggeranno la proposta

Ispirato all'art. 72 Costituzione del Venezuela:

Art. 72 

Tutti gli incarichi ricoperti grazie al voto popolare sono soggetti a revoca. Una volta che sia trascorso metà del mandato della persona eletta, un numero di elettori pari almeno al 20% dei cittadini registrati del collegio di voto, possono realizzare una petizione per ottenere un referendum di revoca del mandato del soggetto.

Quando un numero di elettori uguale o più grande del numero di quelli che elessero il rappresentante, votano in favore della revoca, fatto salvo che un numero di elettori pari o superiore al 25% del totale degli elettori registrati votino nel referendum di revoca, il mandato del rappresentante dovrà essere considerato revocato e dovrà essere presa una azione immediata per riempire la posizione vacante, come previsto da questa costituzione e dalla legge.

Il cambiamento è solo nell'ultimo paragrafo.




